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“Siamo vicini a tutti coloro che sono stati colpiti dall’alluvione che ha messo in gi-
nocchio Liguria e Toscana, a causa della perdita dei propri cari o delle proprie case e
beni. Ora è il momento dei soccorsi e non delle polemiche. E’ indubbio, però, che oc-
corra ripensare il sistema di protezione idrogeologico del nostro Paese e fronteggiare
un’indiscriminata cementificazione che indebolisce le difese sul territorio”. E’ quanto
afferma Gustavo Raffi, Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia.

“Tutti dobbiamo rimboccarci le maniche – rimarca
il Gran Maestro di Palazzo Giustiniani – per aiuta-
re i cittadini a uscire dall’emergenza. Il Grande
Oriente d’Italia ha istituito un fondo di solidarietà
per gli alluvionati, invitando tutte le Logge del-
l’obbedienza a partecipare versando somme di

denaro che saranno devolute alle popolazioni delle zo-
ne colpite. I Fratelli del Grande Oriente sono al loro
fianco, con il cuore e con azioni concrete”.
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Cultura e identità per uscire dal declino
A Pisa l’appello del Grande Oriente per un nuovo umanesimo
“Il suicidio dell’Italia passa per l’omicidio della cultura. Il nostro Paese deve ripensarsi nella modernità
mettendo a frutto l’enorme patrimonio culturale che ne fa una Nazione unica al mondo, ricca di storia
e arte, di lettere e ingegno che in ogni tempo ha saputo declinare vissuti profondi e pensare il cambia-
mento”. E’ l’appello lanciato da Gustavo Raffi, Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia, dal convegno
‘Le Muse dell’Italia. Arti, cultura e scuola nella costruzione dell’identità nazionale’, che si è tenuto il 29
ottobre a Pisa, nell’Antica Abbazia di San Zeno.
“All’Italia occorre un grande progetto culturale, che dia spazio alla forza delle idee – ha sottolineato il
Gran Maestro parlando alla folta platea che ha seguito i lavori nella storica abbazia del 1.100 – perché
l’identità non è recinto ma terreno di dialogo e leva per lo sviluppo. Responsabilità, laicità e impegno –
ha proseguito Raffi – sono le dimensioni che guidano il nostro viaggio identitario nel Paese: guardiamo
alla storia d’Italia, ma soprattutto al futuro, rimarcando la priorità della cultura per la vita della Nazio-
ne. Un asset strategico che, insieme al rilancio necessario della scuola pubblica, può e deve contribuire a
una nuova stagione di responsabilità condivise per uscire dal declino e dalla decadenza morale. Chie-
diamo alle altre forze sane della società di impegnarsi insieme a noi per un nuovo umanesimo. La no-
stra – ha scandito il Gran Maestro di Palazzo Giustiniani – è l’Italia degli uomini liberi, che non hanno
rinunciato al pensiero”.
I lavori sono stati aperti da Stefano Bisi, presidente del Collegio circoscrizionale dei Maestri Venerabili
della Toscana, che ha ringraziato i Fratelli pisani che hanno organizzato l’evento. “Per questi incontri –
ha spiegato Bisi – abbiamo realizzato un simbolo, i nodi d’amore. Una catena di fraternità che lega l’I-
talia. Noi massoni non siamo black bloc ma abbattiamo i muri dell’intolleranza e costruiamo ponti per
l’integrazione, a iniziare dalla scuola”. Dopo aver rivolto un pensiero di forte solidarietà alla popola-
zione toscana e ligure, colpita dal maltempo che negli ultimi giorni ha causato vittime e ingenti danni,

il presidente del Collegio
toscano ha assicurato l’impegno del Grande Oriente per “andare oltre il
fango e ricostruire un’aula o una struttura della nuova scuola pubblica
ad Aulla”. Una proposta prontamente accolta dal presidente della Re-
gione Toscana, Enrico Rossi, che nonostante i numerosoi eventi ha vo-
luto essere presente all’appuntamento, dicendosi “onorato per il dono
concreto del Grande Oriente, che ci impegna a fare ancora di più e be-
ne per la ricostruzione”. Rossi ha quindi sottolineato la necessità della
fratellanza e del consenso tra gli uomini. “In questo anno di celebrazio-
ni dei 150 anni dell’unificazione – ha spiegato il governatore – abbiamo
acceso carboni che sembravano spenti sotto la litigiosità. E invece c’è un
sentimento profondo di unità nazionale. So che avete dato un grande
contributo per l’Unità d’Italia e questo deve esservi riconosciuto”, ha
detto Rossi riferendosi all’impegno della Massoneria nel processo di co-
struzione della Nazione.
Anche il sindaco di Pisa, Mario Filippeschi, si è detto felice di ospitare
l’incontro nella città simbolo della cultura e della ricerca, sottolineando
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Il presidente della Regione toscana Enrico Rossi seduto accanto al presidente del
Collegio Stefano Bisi

Foto interno San Zeno

L’intervento di Marco Filippeschi Sindaco di Pisa



che “le parole che ispirano gli incontri del Grande Oriente, sono le parole che uniscono e richiamano il valore della Costituzione. Dicono che la crisi è
anche etica e c’è bisogno di una rivolta morale in una situazione che mortifica le storie migliori. Ha ragione il Gran Maestro Raffi: la scommessa è la
libertà e il coraggio del pensiero. Ma anche di un nuovo umanesimo: dobbiamo tornare alle fonti e non vergognarci di parole alte. APisa – ha aggiunto
il primo cittadino – abbiamo riscoperto e valorizzato la Domus mazziniana e so che non mancherete di valorizzare quest’opera con il vostro contri-
buto. I valori che testimoniate – ha detto rivolgendosi ai Liberi Muratori giunti da tutta Italia per l’evento – sono un valore per il domani”.
Ad aprire il talk show condotto da Alessandro Cecchi Paone, è stato quindi Valerio Zanone, presidente del Comitato del Grande Oriente per le ce-
lebrazioni dei 150 anni dell’Unità d’Italia, sottolineando come “la lingua e la scuola siano due pilastri costitutivi dell’unità nazionale.”, ha aggiun-
to nel suo intervento l’esponente liberale, ricordando l’impegno della Massoneria per l’unificazione. “Un’interpretazione riduttiva – ha sottolinea-
to l’ex senatore – riduce il Risorgimento al ‘formato militare’, leggendolo come conquista regia e congiura elitaria. Quel movimento fu invece una
grande passione civile che ebbe dalla sua parte il sentimento popolare. Tutto ciò si esprime nelle arti; sono le musiche di Verdi accanto agli scritti

La Cultura, occasione per un nuovo
umanesimo
L’intervento del Gran Maestro Raffi al convegno di Pisa: “La forza
di un pensiero non è la sua assolutezza, ma la capacità di muoversi
nel relativo, allargando il campo umano. La libertà del sapere e dei
suoi mondi infiniti deve essere il cuore della modernità”

Responsabilità, laicità e impegno. Sono le dimensioni che guidano il
nostro viaggio identitario nel Paese, per le celebrazioni dei 150 anni
dell’Unità d’Italia. Abbiamo voluto che non fossero un’esposizione mu-
seale di vecchie glorie ma un cantiere aperto di progetti e proposte.
Guardiamo alla storia d’Italia, ma soprattutto al futuro. Da Pisa, in mo-
do forte, vogliamo rimarcare la priorità della cultura per la vita della
Nazione. Un asset strategico che, insieme al rilancio necessario della
scuola pubblica, può e deve contribuire a una nuova stagione di re-
sponsabilità condivise per uscire dal declino e dalla decadenza morale.
Il suicidio del Paese passa per l’omicidio della cultura. L’Italia, con le
sue pietre millenarie e la voce libera dei suoi cercatori di verità, deve
ripensarsi nella modernità mettendo a frutto l’enorme patrimonio cul-
turale che ne fa una Nazione unica al mondo, ricca di storia e arte, di
lettere e ingegno che in ogni tempo ha saputo declinare vissuti profon-
di e pensare il cambiamento.
Di fronte alle grandi sfide che ci vedono ogni giorno competere nel vil-
laggio globale, l’identità non è recinto o chiusura, ma ponte di com-
prensione e leva per lo sviluppo. Non possiamo dare la guazza al rela-
tivismo etico che avvelena i pozzi del vivere civile. E siamo stanchi di
vedere crollare muri, come a Pompei, invocando dietrologie e metten-
do sempre la polvere sotto il tappeto. Serve un grande progetto cultu-
rale, che dia spazio vero ala forza delle idee, che sono tradizione ma
anche innovazione, percorso già compiuto e avanguardia. Non siamo
nostalgici della lingua di Dante se richiamiamo l’importanza di altre



di Manzoni”. Se si va a vedere cosa hanno fatto i massoni in questi 150 anni, la loro presenza è stata forte e importante soprattutto nella scuola. Dei
40 ministri dell’Istruzione, forse la metà erano massoni. A quest’azione per la laicità, si accompagnò un grande impegno sociale, come le scuole po-
polari o serali. La storia dell’Italia unita si intreccia con la storia del libero pensiero dei Muratori”.
Un richiamo a una rinnovata identità è giunto da Gian Mario Cazzaniga, dell’Università di Pisa, che tracciando un percorso da Dante a Giordano
Bruno e Campanella, fino ad arrivare a Garibaldi, ha passato in rassegna i miti di fondazione della cultura unitaria. Per rimarcare che “l’unicità ita-
liana, data da lingua e letteratura. Una comune identità che dal Risorgimento si proietta al futuro, senza rimuovere le proprie radici”.
E’ stata quindi la volta di Emilio Pasquini, dell’Università di Bologna, studioso che ha ereditato la cattedra di Carducci. “Contro divisioni e corru-
zione – ha sottolineato – il Risorgimento è il culmine dell’umanesimo italiano. E mentre Dante per scoprire il segreto della vita visita il regno dei mor-
ti, gli umanisti conoscono il mondo dei morti attraverso i libri, che fanno comprendere il passato per trarne elementi e stimoli di fede laica e azione”.
A richiamare la responsabilità per investire in cultura anche in tempi di crisi, non rinunciando alla scelta dell’innovazione, è venuto dalla rifles-

parole, fondanti, per la Patria: altruismo, disinteresse, responsabilità, giu-
stizia. Quando la politica è stata alta, in molti anni della sua storia, ha co-
struito ponti e cattedrali, ha fondato università e dato cattedre al pensie-
ro libero perché la ricerca è infinita. Come la vita.
Serve una criticità positiva per decodificare gli avvenimenti e non subirli.
Ma per superare il disagio della democrazia, ingrigita dal circo quotidiano di
gossip e distrazioni di massa dai veri problemi del Paese, occorrono misure
concrete in grado di dare risposte al cancro dell’incertezza, unita alla paura
che non possano esserci alternative. Uno spaesamento che rischia di essere
l’unico orizzonte. Ripensare il rapporto tra tradizione e attualità, tra moder-
no e globale, significa porre al centro i giovani, offrire loro spazi di possi-
bilità, promuovere la ricerca in questo Paese non all’estero, aprire laborato-
ri, finanziare ricerche perché le risposte non vengono dalle sibille né si com-
prano al mercato ma sono frutto di studio, passione e intelligenze che al
prezzo di grandi sacrifici riescono a conquistare un metro alla verità e alla
scienza, a individuare terapie o a scommettere su modelli di crescita.
Aldo Cazzullo, in quel suo libro ‘W l’Italia’, ha ricordato che l’Italia è una co-
sa seria. È molto più antica di 150 anni: è nata nei versi di Dante e Petrar-
ca, nella pittura di Piero della Francesca e di Tiziano. Ed è diventata una na-
zione grazie a eroi spesso dimenticati. Al sacrificio quotidiano di chi si è rimboccato le maniche quando tutti stavano ad aspet-
tare ricette e magie. La svolta culturale è oggi necessaria come il pane e il lavoro. E’ un’inversione di mentalità, pensarsi in-
sieme, essere corresponsabili perché la vittoria personale è una pietra di costruzione per tutti, come la sconfitta di ciascuno
trascina giù in fondo tutta una comunità, zavorrando la crescita. Bisogna recuperare anche quelli che Pericle definiva gli
agraphoi nomoi, le leggi non scritte, l’etica dei costumi, la libertà di parola di una cittadinanza attiva. Perché il logos non è
propaganda, non èp roba da balconata o da predellino: è costruzione di senso. E’ abituarsi non a subire supini ma a chiedere
continuamente il perché di scelte e vissuti; è linea di confine che non guarda indietro per difendere le retrovie ma cerca di
guadagnare terreno per il nuovo che bisogna conquistare.
Pisa è il segno e il simbolo di questo percorso di riconquista delle nostre radici profonde, di quel nostòs, il nostro proprio,
che è storia e battaglia di sapere. Come scrive Vico, le idee e le lingue vanno di pari passo, perché il linguaggio è il crogiuolo
della libertà. L’iniziativa etica è, nella storia, rottura di ogni storica continuità e dipendenza. Solo non ripetendosi, la storia
è storia. Ma serve un ‘salto’, un’occasione che mantenga aperto il campo della libertà. Questa grande occasione è la Cultura,
in tutte le sue forme e declinazioni: è il segno che costruisce perché sa andare oltre l’immediato.
Criticità allora vuol dire non lasciarsi ingannare. Avere un obiettivo umanistico, cioè fare spazio all’umanità della vita. Solo
dall’urto di un nuovo pensiero, può venire la scossa per uscire dalla stagnazione. Uno spazio che accomuni tutti gli uomini
liberi, di qualunque religione o appartenenza, ma con un obiettivo certo da realizzare in relazione ad altri, un pensiero co-
mune che si fa conoscenza, non sogno. Serve passione per il vivere civile. Era nel giusto Platone quando – come argomen-
terà duemilacento anni dopo con altro linguaggio il Fratello Fichte – insegnava che l’amore è lo spazio autentico della libertà.
E’ tensione, non calcolo.
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sione di Paolo Peluffo, vice presidente della società
Dante Alighieri. “Non si possono mettere a
rischio – ha detto – la scuola pubblica,
la sanità o gli investimenti per la
ricerca. Se non si può più pen-
sare che lo Stato assista e fi-
nanzi la cultura, è giunto
il tempo della responsa-
bilità personale. Nelle
fondazioni dovremo
fare da soli, mettendo
in rete energie e pun-
tando su progetti mirati
e realizzabili”. Peluffo ha
quindi sottolineato il valore
storico e simbolico della Do-
mus mazziniana di Pisa, “che cu-
stodisce il manoscritto del giuramento
della Giovine Italia”, spiegando che “nei
prossimi decenni la cultura sarà ancora di più il cuore
del Paese: noi esisteremo se vorremmo esistere. Mettendo a frutto il no-
stro patrimonio artistico, storico e letterario”.

Massimo Vedovelli, Rettore dell’Università per stranieri di
Siena, ha richiamato l’attenzione sul ruolo che la

lingua italiana gioca anche all’estero. “Po-
che settimane fa – ha spiegato l’e-
sperto – l’ultimo studio condotto
inmateria,mostra l’italiano so-
pravanzato da lingue quali
il cinese e l’arabo. Il gover-
no cinese – ha sottolinea-
to – sta facendo una poli-
tica capillare di diffusione
della propria lingua all’e-
stero. L’Italia oggi non sa
reagire, perché non è in gra-

do di elaborare un progetto per
le competenze linguistiche. Né

esiste unmuseo della lingua italiana,
che potrebbe dare indicazioni utili anche

alla scuola”. Netta la conclusione: richiamando
una lettera di Ungaretti del 1931, nella quale si sosteneva

che la lingua italiana apre le porte ala nostra economia nel mondo, Vedo-
velli ha sottolineato che “non abbiamo ancora capito la lezione del poeta”.

La forza di un pensiero non è la sua assolutezza, ma la capacità di
muoversi nel relativo, allargando il campo umano. Le scelte sono
possibili perché si danno occasioni. Che oggi non ci sono e bisogna
creare. Terreni di possibilità per tutti, perché è questa la via della
speranza. Perciò non bastano le idee: la democrazia deve essere vo-
luta nella prassi. Bisogna recuperare il popolo e i suoi diritti, il la-
voro che – quando c’è – non può essere sfruttamento o alienazione
ma partecipazione attiva a un progetto di crescita, socializzazione e
espressione di civiltà. Camminare verso quella democrazia sostan-
ziale, avrebbe detto Mazzini. Che è anche uguaglianza di fronte alla
legge.
Noi vogliamo contribuire, come agenzia educativa che conta migliaia

di giovani e di intelligenze libere e sane, all’affermazione di quella che Habermas chiamava la ragione moderna, cioè la democra-
zia. Uno spazio aperto dove l’unico verbo è il confronto a viso aperto e senza sconti, in cui soggetti sono persone e non funzio-
ni. Identità non è arroccarsi e sentire puzza di muffa. E’, invece, un nuovo racconto sociale e progettuale: da una parte contro i
lacci del pregiudizio, dall’altra contro un facile decisionismo populista. In questa nuova capacità di energia italiana sta la ribel-
lione al declino. Non vogliamo avere melanconia davanti a un paesaggio di rovine: da Liberi Muratori vogliamo che le pietre del-
la nostra identità – arte, cultura, lingua, storia – costruiscano strade alla ragione e al futuro.
Non ci illudiamo di tornare alla bella eticità perduta, né di eludere la durezza di questo nostro tempo e le sue domande in-
compiute ma chiediamo alle altre forze sane della società di impegnarsi, insieme a noi, per un nuovo umanesimo. La Masso-
neria – come Istituzione di uomini liberi che hanno la speranza del domani – può dare un proprio contributo per superare le

La Corale pisana



Applaudito anche l’intervento di Giovanni Carli Ballo-
la, dell’Università di Salerno, che attraverso
la musica ha tracciato le linee del pa-
triottismo verdiano e risorgimen-
tale. Uno spartito di valori che
si è tradotto in un comune
sentire nazionale. Mentre
il saggista Adalberto
Scarlino, ha richiamato
il ruolo delle librerie iti-
neranti nel processo di
costruziuone identita-
rio dello Stato, ponendo
sotto i riflettori le testimo-
nianze di Pasquale Villari,
di Carlo Lorenzini e Edmondo
de Amicis. Senza dimenticare la
battaglia della Libera Muratoria per
l’emancipazione della donna.
Al termine dell’appuntamento, un particolare saluto è

stato rivolto dal Gran Maestro Raffi al professor Anto-
nio Panaino, che non ha potuto partecipare ai

lavori. Insieme a un ringraziamento
sentito a Marco Redini, Nicola Mo-
lea e ai Fratelli di Pisa, che han-
no organizzato l’evento. “Il
Grande Oriente – è stato il
messaggio finale del
Gran Maestro – non è
un’azienda ma un gran-
de laboratorio di cultu-
ra che pensa e vive in
maniera solidale e re-
sponsabile. Quando ab-

biamo scelto di uscire dalle
catacombe dell’isolamento e di

confrontarci con l’esterno – ha con-
cluso Raffi – abbiamo trovato tanti ami-

ci. La prossima tappa del nostro viaggio sarà
Padova. Anche domani non saremo soli”.
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criticità. Il nostro è un umanesimo logico, consapevolezza di coappar-
tenenza, perché mai come oggi l’altro, quello che per noi è il fratello,
è un’inedita domanda della vita, cui vogliamo dare risposte dopo aver-
ne accolto la storia. E’ il primato del sentire a fondare l’azione co-
sciente. Libertà inaugurale, dicono i filosofi, perché vivere non è gra-
tuito agire né casuale subire, bensì re-agire. La libertà del sapere e dei
suoi mondi infiniti deve essere il cuore della modernità.
La Massoneria è una grande forza culturale, che ha aperto da decenni
i suoi Templi e si confronta con tutti. Assumiamo la nostra storia, che
è storia di chi ha contribuito in modo determinate a fare l’Italia, non
per attardarci a rievocare ma per metterci al fianco dei coraggiosi che
pensano e vivono il nuovo da costruire. Ha scritto Aldo Masullo nel
suo nuovo libro, La libertà e le occasioni (Jaca Book): “Per un Rober-
to Bellarmino c’è sempre un Giordano Bruno: non il male e il bene, ma
l’integrato e l’apocalittico, la ripetizione e la differenza! Ognuno ha
colto a suo modo l’occasione offerta dal proprio tempo”. Questa occa-
sione per noi, per l’Italia intera, è la Cultura. Una battaglia di verità
che da Pisa lancia la sfida al cambiamento contro ogni gattopardismo.
Solo chi scende in campo e lotta, può avere diritto alla parola. Noi lo
facciamo e non siamo soli. Quando lanci le idee, non le fermi più. La no-
stra è l’Italia degli uomini liberi, che non hanno rinunciato al pensiero.



Il recupero e riallestimento della Domus
Mazziniana a Pisa, ora Memoriale Mazzini

Il 20 ottobre, a conclusione degli interventi di restauro,
alla presenza del Capo dello Stato, Giorgio Napolitano,
è stata inaugurata a Pisa la DomusMazziniana, ora rein-
titolata Memoriale Mazzini, la casa dove GiuseppeMaz-
zini spirò il 10 marzo 1872. L’iniziativa rientra nel pro-
getto “I Luoghi della Memoria” finanziato dalla presi-
denza del Consiglio nell’ambito delle celebrazioni del
150 anniversario dell’Unità d’Italia. L’edificio fu dona-
to allo Stato dalla famiglia Nathan Rosselli. Gravemen-
te danneggiata durante il bombardamento del 31 ago-
sto 1943, la Domus venne ricostruita nel dopoguerra.
Ad inaugurarla nel 1952 fu l’allora Presidente della Re-
pubblica Luigi Einaudi. Questo necessario intervento la
ripropone, oltre che come centro di studi mazziniani, an-
che come un suggestivo Memoriale per chiunque voglia
meglio conoscere Mazzini e il Risorgimento.
L’intervento, coordinato dall’Unità Tecnica di Missione
per le celebrazioni del 150 dell’Unità d’Italia, ha coin-
volto l’intera DomusMazziniana dandole un nuovo vol-
to. A partire dalla facciata esterna, sulla quale è inciso
il testo del Giuramento della Giovine Italia, che sarà visibile anche dall’esterno.
Superato l’ingresso posto sull’altro fronte il visitatore viene accolto dal nuovo memoriale su Giuseppe
Mazzini che al primo livello dell’edificio ospita l’attività diMazzini fino al 1837, i personaggi principa-
li della vita diMazzini, l’attività della Giovine Italia, lamappa dell’azionemazziniana. Questi contenuti
sono illustrati anche attraverso installazioni multimediali, documentari, film d’autore. Spostandosi al
secondo livello si entra nella vita intellettuale di Mazzini a Londra, e nelle cinque fasi principali della
sua attività dal 1837 al 1870: 1848 La RivoluzioneNazionale, 1850 La RiorganizzazioneMazziniana, 1860
Mazzini e i Mille, 1861 I Doveri dell’uomo, 1870 Roma Capitale. Anche questi contenuti sono illustrati
da filmati e postazioni interattive. A conclusione del percorso, il manoscritto originale del Giuramento
della Giovine Italia nel luogo sacrale della stanza dove morì Mazzini. A congiungere i due livelli, è la
Scala Ellittica con una voce narrante che recita brani delle note autobiografiche di Mazzini.

“Il Museo ha come obiettivo quello di narrare la figura di Mazzini nella sua complessità di uomo politico e artistico, con intento didattico e divul-
gativo”, spiega Paolo Peluffo, consulente del presidente del Consiglio per il 150 Dell’Unità d’Italia e “anima” di questo progetto.
La Domus ospita, insieme al percorso museografico del Memoriale, una Biblioteca specializzata ricca di oltre 40.000 volumi di storia politica ed isti-
tuzionale d’Italia e d’Europa, unica per la amplissima documentazione di pubblicistica politica, culturale e documentaria di area repubblicana e de-
mocratica: articoli di giornali e riviste, opuscoli di varia origine, manifesti, numeri unici, materiale non sempre facilmente reperibile nelle grandi bi-

blioteche. I fondi più significativi, frutti di donazioni, distinti nella catalogazione e in qualche caso
costituenti ancora una unità anche nella collocazione, sono quelli dell’Università popolare di Pisa,
di Vittorio Parmentola, di Renato Carmignani, di Amedeo Piraino, dell’Istituto per la Storia del Mo-
vimento Repubblicano. Di particolare rilievo sono la Fototeca, con circa 3000 pezzi, e la raccolta del-
le riviste, per larga parte consistente nella ricca collezione Piraino, incentrata sui periodici dell’E-
strema Sinistra ottocentesca.
Non meno importante l’Archivio che ospita fondi documentari di alcuni dei più importanti espo-
nenti della tradizione mazziniana e repubblicana italiana, per un totale di diverse migliaia di pez-
zi. Tra i fondi più significativi, oltre alla documentazione riguardante Giuseppe Mazzini e la fami-
glia Nathan-Rosselli, quelli inerenti Giuseppe Dolfi, Arcangelo Ghisleri e Oliviero Zuccarini.

Informazioni: Memoriale Mazzini, Via Mazzini 71 Pisa
Dr. Pietro Finelli webmaster@domusmazziniana.it



ANSA – ADNKRONOS – AGI – AGENPARL
Mafia: Gran Maestro Raffi, Bruno Contrada mai stato iscritto al Grande
Oriente d’Italia. Nessuno viene assolto o condannato solo perché massone
“Bruno Contrada non è stato mai iscritto al Grande Oriente d’Italia. L’appartenenza alla Massoneria peraltro non è discrimi-
nante nelle vicende giudiziarie, che sono sempre personali. Nessun uomo, infatti, può essere assolto o condannato solo per-
ché appartiene alla Libera Muratoria. Questo vale per l’ex 007 come per ogni altro individuo”. E’ quanto afferma Gustavo Raf-
fi, Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia, che compare nella lista dei 29 testi che l’avvocato Giuseppe Lipera, difensore di
Bruno Contrada, chiede di sentire nell’ambito della revisione del processo in cui l’ex dirigente del Sisde è stato condannato a
10 anni di reclusione per concorso esterno in associazione mafiosa nel dibattimento che si è aperto l’8 novembre davanti al-
la Corte di Appello di Caltanissetta. ‘“Infine, ma non per ultimo – taglia corto Raffi – respingo qualsiasi accostamento del mio
nome a quello del signor Gelli, che non ho mai conosciuto e non intendo conoscere”.
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VI Seminario di Studi Massonici,
In Memoriam Antonio Celotti

L’Associazione Culturale “Galileo Galilei” di Udine, sotto l’egida del GrandeOriente d’I-
talia e del Collegio Circoscrizionale del Friuli Venezia Giulia, presenta il tradizionale con-
vegno annuale aperto al pubblico. Il Convegno si terrà il 12 novembre nella prestigiosa
cornice di Palazzo Kechler, con inizio alle ore 16:00 ed avrà per tema “L’Unità nella Mol-
teplicità: 150 anni di Italia. Ruolo e Funzione attua-
le della Massoneria innanzi alle nuove fram-
mentazioni sociali”. Il Convegno è dedicato
al Fratello Antonio Celotti che non fu so-
lo figura di spicco dellaMassoneria del
Grande Oriente d’Italia sia a livello
sia regionale sia nazionalema an-
che, nell’immediato dopo-
guerra, fra i più solerti arte-
fici della rinascita intellet-
tuale della Società Civile
Udinese unitamente al Pro-
fessorAzzo Varisco ed al Pro-
fessor Oscar Luzzato en-
trambi Liberi Muratori del
GOI della stessa Loggia del
Professore Celotti. Il Grande
Oriente d’Italia ha, inoltre,
istituito, nell’aprile 2010, il
Premio Antonio Celotti ri-

volto a laureati dell’Ateneo Udinese.



RICERCA E MERITO, LA LEZIONE DEL GRANDE ORIENTE CONQUISTA GLI STUDENTI DEI LICEI

Il futuro ha sempre il sorriso dei giovani

U n confronto vero con la Libe-
ra Muratoria. Ma soprattutto
un momento di speranza che

si è fatto pensiero e percorso cultu-
rale, per cambiare i vissuti puntan-
do su ricerca e merito. Sono stati gli
studenti dei licei pubblici, classico e
scientifico, e quelli del Conservato-
rio “San Pietro a Majella” e dell’Ac-
cademia di Belle Arti della città di
Napoli, i protagonisti dell’evento
che si è tenuto il 5 novembre nella
Casa Massonica del capoluogo par-
tenopeo. Tantissimi, infatti, i giovani
intervenuti alla manifestazione per
l’assegnazione delle borse di studio
concesse dalla Biblioteca Parthèno-
pe e fortemente voluta dal Grande
Oriente d’Italia, dal Consiglio dei Maestri Venerabili all’Oriente di Napoli e dal Collegio Circoscrizionale di Cam-
pania e Lucania.
I saluti sono stati portati dal presidente del Collegio Circoscrizionale dei MM.VV. di Campania e Lucania, Michele
Di Matteo, dal presidente del Consiglio dei MM.VV. all’Oriente di Napoli e M.V. della R.L. Acacia 577 all’Oriente di
Napoli, Ciro Furfaro, dal Gran Tesoriere Aggiunto del Grande Oriente d’Italia, Giovanni Esposito. Tra gli illustri
ospiti profani, Mario De Cunzo, già soprintendente ed ispettore centrale per i Beni Ambientali ed Architettonici del
Ministero dei Beni Culturali, la Patrizia Di Maggio, storico dell’Arte, della Soprintendenza di Palazzo Reale per Na-
poli e Provincia, mentre fra le personalità massoniche che hanno contribuito a dar maggiore prestigio all’evento,
erano presenti il Gran Maestro Aggiunto, Antonio Perfetti, il Primo Gran Sorvegliante, Gianfranco De Santis, il Se-
condo Gran Sorvegliante,bGiuseppe Troise, il Gran Segre-
tario Aggiunto, Gianfranco Morrone, il Gran Tesoriere Ag-
giunto, Giovanni Esposito, i Giudici della Corte Centrale,
Umberto Limongelli e Vincenzo Marino Cerrato, i Consi-
glieri dell’Ordine, Gaetano Esposito e Michele Speranza,
numerosi Gran Rappresentanti e tanti Fratelli della Circo-
scrizione e di altri Collegi. Ospite d’eccezione il prof. Aldo
Masullo che ha trattato il tema del Disinganno,con impor-
tanti riferimenti al Dovere e alla Libertà e che ha suscitato
forti emozioni nella folta platea, composta da duecento in-
tervenuti.
Tre gli ambiti disciplinari individuati per la premiazione:

la Letteratura, la Composizione Musicale, la
Fotografia Artistica. Unico il tema: il 150° an-
niversario dell’Unità d’Italia. Le cinque bor-
se di studio assegnate, importo di mille euro ciascuna, hanno voluto significare la cura che il Grande
Oriente ha per la formazione dei giovani e per il rilancio della scuola pubblica. Per la sezione Musica,
la borsa di studio, intitolata a Giuseppe Martucci, insigne musicista napoletano e Fratello massone, è
stata consegnata dal Secondo Gran Sorvegliante, a Luigi Silvestro per l’opera “Dream”, mentre sia per
la sezione Letteratura sia per quella di Fotografia Artistica sono stati riconosciuti due ex aequo. Per la
Fotografia Artistica, i premi, intitolati a Francesco Saverio Altamura, famoso pittore napoletano e Mas-
sone anch’egli, sono stati consegnati a Serena Faraldo e Federica Zampognaro, rispettivamente da Ma-
rio De Cunzo e da Patrizia Di Maggio. Per la Letteratura, le borse di studio intitolate a Gaetano Filan-

Letteratura,
Composizione
Musicale e
Fotografia
Artistica:
assegnate le borse
di studio della
Biblioteca
Parthènope.
Duecento giovani
nella Casa
Massonica di
Napoli per un
evento che ha
rilanciato la scuola
pubblica e fatto
conoscere i valori
della Libera
Muratoria. Il
Secondo Gran
Sorvegliante,
Troise: “E’ bello
innamorarsi e
crescere, imparare
dagli errori e
riprendere il
sentiero”



gieri e Giovanni Bovio, insigni letterati e Massoni, so-
no state concesse e consegnate a Claudio Cimmino dal
Gran Tesoriere Aggiunto Esposito, e a Chiara Schisano
dal professor Aldo Masullo. Le Giurie hanno poi deci-
so di far menzione di altri autori; uno per la Letteratu-
ra, Alessandro Delgado, e due per la Fotografia, Sergio
Antonuccio e Vincenzo Pisapia.
“I giovani sono il nostro futuro – ha sottolineato nel
suo intervento il Gran Tesoriere Aggiunto, Esposito –
Il Gran Maestro Gustavo Raffi ha più volte rimarcato

che la Massoneria è un laboratorio di Pensiero, un can-
tiere aperto sul futuro della Storia, ed è proprio questo
che vogliamo vivere insieme ai giovani”. Dopo aver
portato gli affettuosi saluti del Gran Maestro di Palaz-
zo Giustiniani, Esposito ha ricordato il percorso fatto
dal Grande Oriente e la sua voglia di dialogo con la so-
cietà civile. “La strada della ‘Nuova Primavera’ e di un
‘Nuovo Umanesimo’ – ha sottolineato il Gran Tesorie-
re Aggiunto – è quella che ci vede al fianco delle ener-
gie migliori della società, per costruire terreni di pos-
sibilità per tutti e formare coscienze libere. Due vie so-
no sempre da percorrere – ha rimarcato Esposito –
quella pedagogica e quella del dialogo”. Quindi, ri-
volgendosi direttamente ai ragazzi, prendendo spunto
dal fatto che uno dei cinque premi era intitolato a Bo-
vio, il Gran Tesoriere Aggiunto ha fatto riferimento al-
l’onestà morale ed intellettuale dell’illustre massone,
leggendo una celebre risposta che Giovanni Bovio die-
de ad un banchiere svizzero, respingendo ogni poltro-

Masullo, Libertà è lottare
per la propria speranza
L’intervento del
filosofo: “Nella vita
non siamo mai soli.
Ciò che ci frena, ci
può limitare soltanto
perché non ci
ribelliamo. L’inganno
è il vero reato che
consuma qualsiasi uomo quando non si
regola secondo il dovere del rapporto
con l’altro”
“Vivo sempre in contatto con i giovani, ma ho una certa prudenza nel par-
larne. Perché di questa nozione si appropriano spesso troppi movimenti e
persone. Chi sono i giovani? Fino a che età si è giovani? Giovani sono co-
loro che appartengono alle generazioni che stanno venendo alla ribalta e
che non ancora hanno consumato i loro disinganni. Sono coloro che prece-
dono l’abbandono o la caduta delle loro speranze. Essere giovani, fino a 80
anni, consiste nello sperare. Non è la speranza del terno al bancolotto: la
speranza ha un significato serio solo se colui che spera si impegna per la
sua realizzazione. Non può consistere nel contare su ciò che viene da fuori,
ma è vera spes se è l’espressione della nostra volontà. Perciò non basta spe-
rare: bisogna lottare e volere ciò che si spera.
Chi gioca al lotto e non vince, si delude. La delusione non è una qualità de-
gna di chi è giovane, perché tocca a coloro che si sono affidati ad altri, e
sono stati traditi. Chi è giovane veramente deve agire personalmente. Spes-
so i giovani mi chiedono cosa bisogna fare di fronte a una società così in
crisi e carica di tante difficoltà, nella quale non riusciamo a vedere da par-
te sia la ragione o il torto. Rispondo con un sorriso, e parafrasando Massi-
mo Troisi dico: non ricomincio da tre ma ‘ricomincio da me’.
Perché lo dovrei fare se nessun altro comincia? La legge nasce dal dovere,
come dice un labaro esposto qui nella vostra Galleria, ex officio ius oritur. E
il dovere è stato il tema portante del più grande italiano del Risorgimento:
Giuseppe Mazzini. Bisogna sempre ricordare i doveri, tanto più oggi che si
scrivono molti libri solo sui diritti.
La legge nasce dal dovere, ma prima della legge c’è la mia sensibilità, la mia
ragione, il mio rapporto con la vita. E nella vita non siamo mai soli: non
siamo nel mondo come un oggetto sta sul tavolo, come uno scarafaggio sul
pavimento, non siamo in un recipiente. Il mondo è l’insieme delle vite che
non sarebbero quelle che sono, se non in rapporto con noi. L’albero e la pri-
mavera non sono fuori, ma dentro di noi. Giambattista Vico ha detto che
prima di ogni cosa c’è il senso, poi il sentimento e la ragione. La ragione è
lo sviluppo del senso e del sentimento. La ragione come luce con la quale
la nostra vita si rende trasparente a se stessa. Non possiamo non renderci
conto che la ragione è libertà.
Se vi entusiasmate quando ascoltate una musica, è perché in quel momen-
to vivete un istante di straordinaria tensione e la nostra ragione lega il sen-
timento all’universo infinito. Se la mia vita è la vita in rapporto alla vita
degli altri, devo considerare la vita degli altri come condizione della mia
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na in nome dell’onestà e della serietà delle scelte. “L’uto-
pia – ha concluso, citando lo scrittore uruguaiano Eduardo
Galeano – serve a camminare”.
“Il Grande Oriente d’Italia vuole parlare con i giovani – ha
ricordato nel suo intervento il Secondo Gran Sorvegliante,

Troise – Siamo giovani anche noi perché abbiamo la spe-
ranza, perché c’è un futuro e un vissuto da perseguire. E’
bello innamorarsi e crescere, imparare dagli errori e ri-
prendere il sentiero. L’uomo deve avere la libertà di co-
struire. Vogliamo costruire anche i sogni. Oltre il disingan-

no. Per incentivare, specialmente nella Scuola pubblica,
quei valori persi nella società profana, ma sempre in primo
piano nella nostra Istituzione. Il futuro – ha concluso Troi-
se – ha il sorriso dei giovani di ogni età”.

esistenza e non posso non sentire il dovere di rispettare e amare la vi-
ta dell’altro. La nostra non è la vita dei bruti, ma la vita civile: siamo
‘soci’. La mia libertà è ciò che avverto non nel momento in cui debbo fa-
re qualcosa, ma nel sentirmi in rapporto con il mondo e gli altri.
Perché il coro è bello? Perché è così emozionante quando i giovani
quando cantano l’Inno di Mameli? Perché nel momento in cui si ascol-
tano persone che cantano all’unisono si avverte una sola voce, anche se
ognuno di loro è diverso e magari in disaccordo con se stesso. Ma nel
momento in cui si è impegnati a cantare qualcosa insieme, l’individuo
non porta il fardello dei propri problemi ma diventa una canna dello
stesso organo, un albero nella stessa foresta, una goccia nello stesso
mare. Ci accorgiamo di non essere più soli, cioè avvertiamo la stessa vi-
brazione.
La solitudine è una condanna: la nostra libertà sta nell’essere con gli al-
tri, ma conservando la propria libertà. Perché libertà è stare con gli al-
tri liberamente, non per ragioni forzose. Nel coro, ma con la distinzione
della nostra individualità.
Spesso la libertà si attende dall’esterno, ci avviliamo alla fine nella men-
zogna o ci rassegniamo alla servitù, riducendoci ciechi alle occasioni.
La libertà non è essere indipendenti da un ostacolo esterno ma sta nel-
la nostra capacità di sentire il dovere verso la nostra vita e verso la vi-
ta degli altri. E’ riappropriarci della ragione di noi stessi. Libertà è la
possibilità di adeguarsi o non adeguarsi, correndo il rischio. Un rischio
necessario, perché l’umanità sarebbe costituita da un branco di pecoro-
ni se molti uomini non avessero corso il rischio di affermare la propria
libertà, lottando per essa. Questo non è gioco di sofisti, ma un terreno
di riflessione.
Agli inizi del Novecento, il secolo breve, ci fu un grande sociologo te-
desco che intorno alla prima guerra mondiale parlò del ‘disincanto’. Il
tema di una civiltà che non si regge più sull’incantamento, sul lasciarsi
prendere dall’illusione che la nostra vita sia governata dall’alto. Oggi
siamo tutti dis-incantati, cioè usciti fuori dall’incanto. E questo è un fat-
to positivo. La disillusione è il negativo della illusione. Colui che ha gio-
cato al lotto è deluso, la sua illusione è caduta. La disillusione accade
invece quando non mi sono limitato a giocare ma ho lottato credendo-
ci, e alla fine mi sono accorto che quegli ideali sono ingannevoli. E’ co-
me se mi strappassi l’illusione dal mio petto. Sono costretto a ricreder-
mi, e questo ci fa pensare alla responsabilità che ognuno di noi ha nei
riguardi degli altri. Non per nulla Nieztsche ci avverte che l’esigenza
fondamentale dell’uomo è non essere ingannati. E dunque anche noi non
dobbiamo ingannare. Questo è il punto centrale della costruzione del-
l’ordine dei conviventi, che non dipende dal Papa o dall’Imperatore ma
dal nostro ‘accordo’ sociale. Se ci mettiamo d’accordo per raggiungere
un obiettivo, questa meta va rispettata perché altrimenti coloro che in-
sieme a noi hanno formulato quell’intesa, si sentirebbero ingannati. E
l’inganno è il vero reato che consuma qualsiasi uomo quando non si re-
gola secondo il dovere del rapporto con l’altro.. Il dovere, allora, è li-
bertà.
Il termine verità viene invece dal latino veritas, che a sua volta ha la
sua radice in un etimo dell’antico persiano, ver, che significa fede, fi-
ducia. Ciò su cui si basa la vita umana come vita non di bruti ma di ‘so-
ci, è la fiducia. Da qui la ‘legge’ profondamente umana: non ingannare
se non si vuole essere ingannati. E’ il dovere che sentiamo prima delle
leggi scritte o degli ammonimenti dei potenti. Anche un verme, nella
misura in cui riesce a muoversi, è libero perché indipendente. Gli uomi-
ni, via via che pensano la propria vita, si rendono conto che la nostra
storia è libertà. E ciò che ci frena, ci può limitare soltanto perché non
ci ribelliamo.
La libertà non consiste nel dire sempre ‘sì’ ma neanche nel dire sempre
‘no’. Sta invece nella capacità critica di distinguere i casi in cui dire ‘sì’
o ‘no’. Il rapporto con la vita è un rapporto alla pari tra la mia libertà e
la libertà del mondo nel quale mi trovo a vivere. Un mondo infinito nel
quale non siamo mai soli”.
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CONFRONTO E FRATELLANZA, UNA TRADIZIONE INIZIATA NEL 2003

A Montecatini Terme il IX
European Masonic Meeting
L’incontro annuale ha visto la presenza del Gran
Maestro della Gran Loggia del Principato di
Monaco, Jean Pierre Pastor e del Gran Maestro
Aggiunto della Gran Loggia di Andorra, François
Souque. I lavori rituali sono stati arricchiti dal
contributo del Coro massonico che riunisce Fratelli
di cinque città norvegesi. Il Grande Oriente d’Italia
ha ceduto la “Pietra Grezza” alla Gran Loggia di
Cipro, organizzatrice dell’evento per il 2012

Il 28 e 29 ottobre Montecatini Terme ha ospitato il IX European Masonic Meeting, un incontro che con cadenza annuale e a
rotazione tra tutti i Paesi partecipanti, riunisce Fratelli provenienti da numerose Gran Logge Europee desiderosi di ap-
profondire la reciproca conoscenza dentro e fuori il Tempio.L’Oriente di Montecatini Terme ha ospitato una Tornata Ritua-
le che ha visto la partecipazione di Fratelli provenienti da Andorra, Belgio, Cipro, Francia, Germania. Lussemburgo, Mo-
naco, Norvegia e naturalmente Italia. I lavori si sono svolti in italiano e inglese. Molto significativa la presenza del Gran
Maestro della Gran Loggia del Principato di Monaco, Jean Pierre Pastor e del Gran Maestro Aggiunto della Gran Loggia di
Andorra, François Souque. Il Grande Oriente d’Italia è stato rappresentato dal Gran Maestro Aggiunto, Massimo Bianchi,
dal Gran Maestro Onorario, Mauro Lastraioli, e dal Grande Ufficiale, Franco Di Jorgi.
Sia l’incontro conviviale che i lavori rituali sono stati arricchiti dal contributo del Coro massonico che riunisce Fratelli di
cinque città norvegesi: Larvik, Drammen, Tonsberg, Sandefjord e Notodden.
Durante i Lavori Rituali, il Coro – condotto dal Fr. Harald Johan Stickler, e accompagnato al pianoforte da Jon Sverre Riis.-
ha costituito la Colonna d’Armonia, eseguendo alcuni brani abitualmente suonati durante i Lavori di Loggia.
Il Grande Oriente d’Italia ha quindi ceduto la “Pietra Grezza”, simbolo dell’European Masonic Meeting, alla Gran Loggia di
Cipro, organizzatrice dell’evento per l’anno 2012. La Pietra è così passata dalle mani del Gran Maestro Aggiunto Bianchi a
quelle di Pantelis Evangelou, Maestro Venerabile della Loggia Kinyras di Paphos, località prescelta per il prossimo meeting.
Tra i Fratelli norvegesi, sono stati particolarmente festeggiati e circondati dall’affetto dei presenti Lars Grov e Karl Buhaug,
decani del gruppo, entrambi ultra-ottantenni. Un brindisi è stato anche dedicato al Fr. Frank-Arne Johnsen, originario di
Nordkapp ed in quanto tale detentore del titolo di Massone ‘più settentrionale del mondo’.
L’impegno di condurre con perizia la Loggia, nella perfetta forma rituale, è stato affidato al M.V. Roberto Innocenti, men-
tre la funzione di Oratore è stata assolta dal G.M. Onorario Mauro Lastraioli, il quale chiudendo gli interventi, ha sottoli-
neato come il “ritrovarsi intorno a valori e progetti comuni non possa far altro che giovare alla nostra Fratellanza. I nostri
legami di amicizia, il confronto con Paesi ed esperienze diverse, saranno fonte di arricchimento personali e grandi benefi-
ci per la Libera Muratoria in generale”. “E’ indispensabile – ha proseguito Lastraioli – che i massoni, proprio in questo mo-
mento storico di grave crisi economica e morale, facciano la propria parte, portando nella società civile i nostri valori di lai-
cità, uguaglianza e fraternità. Più saremo uniti in un abbraccio di fratellanza e più il nostro messaggio sarà incisivo e darà
buoni frutti”. Il Gran Maestro Onorario ha concluso ricordando che “non è il momento di isolarsi dentro i nostri confini,
ma di liberare le nostre energie e la nostra scuola di pensiero al mondo profano. Non cambieremo il mondo, ma tanti mat-
toni fanno una casa. Tante radici fanno un bosco. Lavorando insieme”.
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Radici e percorsi della Carboneria, ad Alessandria
confronto con il Gran Bibliotecario Fioravanti

Il 13 ottobre scorso l’Oriente di Alessandria si è riunito in Tor-
nata congiunta delle tre Logge Marengo n° 1061, Santorre di
Santarosa n° 1 e Pitagora n° 1065, con numerosi Fratelli visi-
tatori degli Orienti di Asti, Genova e Torino. L’occasione del-
l’incontro è stata motivata dalla presenza in Alessandria del
Fratello Bernardino Fioravanti, Gran Bibliotecario del Grande
Oriente d’Italia che ha tracciato una tavola sul tema “Carbo-
neria: da associazione di mestiere ad organizzazione politica
rivoluzionaria”. Hanno partecipato alla tornata insieme ai
tanti Fratelli, i Garanti di Amicizia Fratelli Fabrizio Grossi e
Daniele Lanzavecchia, i MM. VV. Fr. Alessandro Venezia del-
la R.L. Marendo 1061, Fr. Giuseppe Volante della R.L. Pitago-
ra 1065, ed il M.V. della R.L. Santorre di Santarosa n°1 oltre ai
visitatori: il Fratello Marco Conti M.V. della R.L.Acacia 782 al-
l’Oriente di Asti, il Fratello Riccardo Bestini M.V. della R.L. La
Fiaccola 511 all’Oriente di Genova ed il Fratello Renzo Repet-
ti M.V. della R.L. Ankh-Eraldo Ghinoi 772 all’Oriente di Ge-
nova.
Dopo aver fatto ascoltare ai presenti la poesia di Giovanni Pa-
scoli “Il Re Carbonaro”, Fioravanti con l’ausilio di interessan-
ti immagini in proiezione ha illustrato l’argomento, partendo
dalla grande diffusione della massoneria tra il 1803 ed il 1805
con le logge castrensi napoleoniche ed il Generale Lechi, Co-
mandante dell’Armata d’Italia nel Regno di Napoli. Contem-
poraneamente ha inizio la diffusione della carboneria, a cura
di Pierre Joseph Briot con epicentro iniziale negli Abruzzi.
La descrizione dei diplomi carbonari dimostra l’utilizzo di
una simbologia legata all’associazione di mestiere che, simile
al compagnonaggio francese, è protetta da San Teobaldo rap-
presentato con la sua accetta tagliaboschi, e con i simboli del-
la passione di Cristo e la corona di spine.
I loro strumenti di lavoro per la costruzione del forno per la
carbonizzazione, la scala, la vanga, la piccozza, ecc. diventa-
no simboli della carboneria e parte dei rito simbolico di tra-
sformazione del legno in carbone ed i colori rosso, nero e tur-
chino rappresentano le differenti fasi del procedimento.
Come in Massoneria, si accolgono gli “accettati”, persone che
non esercitano il mestiere di carbonaio e che mutuando il lo-
ro linguaggio lo adattano alle nuove esigenze politiche dando
luogo ad una associazione nuova avente come scopo l’intro-
duzione della Costituzione e l’abbattimento dell’assolutismo.

Normalmente la carboneria non aveva templi stabili, manteneva un alto livello di segretezza ed agiva in clandestinità contro i poteri assoluti.
Nel Museo Garibaldino di Mentana sono custoditi gli utensili della vendita carbonara intitolata a Nicola Ricciotti del 1864; tra gli oggetti si nota-
no le fasce nei tre colori rosso, nero e turchino della carbonizzazione, la corona di spine che veniva posta sul capo dell’iniziando, la scala, il gallo
annunciatore della nuova speranza, le fascine a rappresentare le nuove idee libertarie, i pugnali, le vanghe e le accette, e la radice che rappresen-
ta la pietra.
Il 14 ottobre i Fratelli alessandrini hanno visitato la Cittadella di Alessandria, uno degli esempi meglio conservati di fortificazione settecentesca in
Europa, costruita tra il 1732 ed il 1745 ed immediatamente messa alla prova dalle truppe franco-spagnole che non riuscirono però a conquistarla.
Nel 1796 fu occupata dai francesi al comando del giovane Napoleone Bonaparte subito sostituiti dalle truppe austro-russe fino alla celebre batta-
glia di Marengo del 14 giugno 1800 che trasformò il Piemonte in parte integrante della Repubblica e poi dell’Impero Francese.
Nel 1821 fu al centro dei moti rivoluzionari ed il Fratello Fioravanti ha potuto vedere il pennone posto dal Comune di Alessandria nel luogo in cui
Santorre di Santarosa, massone saluzzese, sventolò per la prima volta il tricolore. Nel 1834 a seguito dei moti mazziniani ospitò in una cella il mar-
tire alessandrino del risorgimento Andrea Vochieri poi condannato alla fucilazione, al quale all’inizio del secolo scorso fu intitolata una Loggia
sciolta nel 1925. grezza dei carbonari.
Come ha scritto il Cazzaniga, “se le origini della carboneria vanno ricondotte al periodo napoleonico si arriva fino agli anni ’20 del novecento ed
in forme minori e clandestine fino agli anni ‘70” come testimoniano i documenti donati da Francesco Siniscalchi alla Biblioteca del Grande Orien-
te d’Italia.
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U n pubblico numeroso e attento ha affollato Villa Il Vascello,
partecipando alla manifestazione organizzata dal Servizio Bi-
blioteca del Grande Oriente d’Italia Il viaggio di Platone nell’Ita-

lia del Rinascimento con la presentazione dei volumi: Trattato delle virtù
di Giorgio Gemisto Pletone a cura di Moreno Neri, Dell’ente e dell’uno
di Giovanni Pico della Mirandola a cura di Raphael Ebgi e Teologia pla-
tonica di Marsilio Ficino a cura di Errico Vitale, tutti pubblicati dalla
Bompiani. Sono intervenuti con i curatori anche Giuseppe Girgenti,
docente di storia della filosofia antica presso l’Università Vita-Salute
San Raffaele di Milano e il Gran Maestro Aggiunto Massimo Bianchi.
Il Bibliotecario Bernardino Fioravanti, moderatore della serata, ha sot-
tolineato come la manifestazione sia propedeutica ad un seminario
che il Servizio Biblioteca intende organizzare l’anno venturo sull’ini-
ziazione nel mondo antico che prenderà spun-
to dal volume “Porfirio. Filosofia rivelata dagli
oracoli”, curato dal professor Girgenti di pros-
sima uscita. Quest’ultimo, nel portare ai pre-
senti il saluto del professor Giovanni Reale, ha
sottolineato come l’attività di importazione di
Platone in Italia sia stata soprattutto un’opera
di traduzione in latino dei testi greci di Plato-
ne, Plotino e Porfirio da parte di autori quali:
Giorgio Gemisto Pletone, Marsilio Ficino, Pico
della Mirandola. Oggi la casa editrice Bompia-
ni, in collaborazione con il “Centre for Science,
Philosophy and Language Research” della
Fondazione “Arnone — Bellavite Pellegrini”,
ha pubblicato la traduzione italiana di questi
testi che hanno segnato il ritorno di Platone in
Occidente grazie anche alla lungimirante opera di Cosimo e Lorenzo
de’ Medici a Firenze. Nella collana “Testi a fronte“, diretta da Giovan-
ni Reale, sono infatti da poco usciti il “Trattato delle virtù” di Giorgio
Gemisto Pletone (a cura di Moreno Neri), l’ultimo grande rappresen-
tante del platonismo greco prima della caduta di Costantinopoli, che
ispirò a Cosimo la fondazione dell’Accademia; e il “Dell’Ente e del-
l’Uno” di Pico della Mirandola (a cura di Raphael Ebgi), piccolo trat-
tato di metafisica onto-henologica scritto per integrare la dottrina neo-
platonica dell’Uno come primo Principio con la dottrina di Dio come
Essere; di prossima uscita nella collana “Il Pensiero occidentale”, la
“Teologia platonica” di Marsilio Ficino (a cura di Errico Vitale), vera e
propria summa del platonismo rinascimentale.
Moreno Neri ha presentato il lavoro su il Trattato delle virtù di Giorgio
Gemisto Pletone (1355 ca.-1452 o 1454),
una delle figure più prestigiose del cre-
puscolo di Bisanzio. AMistrà, nel Pelo-
ponneso, creò un circolo esoterico, sul
modello dell’antica Accademia di Pla-
tone. Il Rinascimento, sottolinea Neri,
comincia veramente con Pletone. Du-
rante il Concilio di Firenze del 1439, in
un Occidente latino ancora aristotelico
le sue conversazioni su Platone e gli
antichi saggi ispirarono Cosimo de’
Medici — come testimonia Ficino — a
istituire la celebre Accademia di villa
Careggi. Il Trattato delle virtù è l’opera

che ha conosciuto la maggior diffusione e che ha
certamente contribuito in larga parte alla fama
del maestro di Mistrà. Con questo trattato l’enig-
matico filosofo, avvolto dall’aureola di una mi-
steriosa e arcana dottrina, diffonde pubblicamente le sue teorie morali
e politiche per formare prima di tutto nell’uomo opinioni rette e abitu-
dini razionali. Notevole per la saldezza delle analisi e delle definizioni
proposte, vi si elabora un sistema completo di virtù principali e subor-
dinate. Al vertice di tutte le virtù è la religione, poiché praticare la virtù
è essere simili a Dio per quanto all’uomo è concesso.
Errico Vitale ha tratteggiato la figura di Marsilio Ficino (1433-1499),
personalità altamente complessa che fu insieme medico, astrologo, teo-
logo, filologo e filosofo, fine traduttore ed interprete e sottile pensato-
re, tanto votato alla più astratta speculazione dialettica, quanto consa-

crato all’impegno presbiterale. Se gli va ascritto
il merito di aver alle soglie dell’età moderna of-
ferto al mondo latino la conoscenza dei testi fon-
damentali della tradizione platonica greca, pri-
mi fra tutti il Corpus platonicum e le Enneadi
plotiniane, che ebbero sulla coscienza occidenta-
le un influsso equiparabile a quello esercitato
dalle opere di Aristotele sul pensiero medioeva-
le del XIII secolo, nondimeno va riconosciuto
che, assumendosi consapevolmente e piena-
mente il compito di affiancare alle traduzioni
che andava svolgendo i necessari strumenti er-
meneutici, quali introduzioni e commentari, atti
a comprenderle egli seppe realizzare una sintesi
dottrinaria che assurge alla dignità di un auten-
tico sistema filosofico.

Raphael Ebgi ha illustrato il De Ente et Uno di Giovanni Pico della Mi-
randola, dove l’autore si misura con i problemi centrali della riflessione
filosofica tradizionale – quali la determinazione della natura del princi-
pio primo, della possibilità o meno di attribuire ad esso nomi e qualità,
del suo rapporto con i molti, e ancora delle sue relazioni con l’essere e
con il nulla –, con l’obiettivo di dimostrare la concordia tra Platone eAri-
stotele, momento aurorale del suo vagheggiato progetto di riunificazio-
ne del sapere universale. Per portare a termine con successo questo ten-
tativo, Pico sarà costretto da una parte a prendere le distanze dal plato-
nismo radicale diMarsilio Ficino, mentre dall’altra sarà portato a far pro-
pri alcuni temi del pensiero eterodosso di filosofi quali Giuliano l’Apo-
stata e in particolare Gemisto Pletone.

Il Gran Maestro Aggiunto Massimo
Bianchi nel portare i saluti del Gran
Maestro Gustavo Raffi, impossibilita-
to a partecipare per sopravvenuti im-
pegni istituzionali, si è congratulato
con i relatori per l’impegno e il livel-
lo del dibattito raggiunti che si inseri-
scono perfettamente nella politica di
valorizzazione della storia e della
cultura che il Grande Oriente d’Italia
ha condotto in questi anni. La Biblio-
teca di Villa Il Vascello, aperta a tutti,
è divenuta in tal senso un luogo d’in-
contro e di scambi fruttuosi.
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Il viaggio di Platone
nell’Italia del Rinascimento
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Giovedì 1 dicembre alle 18:30 a Villa Il Vascello
(Via di San Pancrazio, 8) il Servizio Bibliotecadel
Grande Oriente d’Italia presenta il volume Ri-
sorgimento laico. Gli inganni clericali sull’Unità
d’Italia di Massimo Teodori (Ed.Rubbettino). Di
fronte alle contraffazioni della storia dell’Otto-
cento e alle risorgenti pulsioni populiste, se-
paratiste e clericali antirisorgimentali, Teodo-
ti mostra come la laicità, oltre l’unità e l’indi-
pendenza, sia stata un pilastro unificante delle correnti politiche che hanno fatto l’I-
talia. Con l’autore, alla presentazione interverranno Piero Craveri, Stefano Folli e Mar-
co Politi. A tracciare le conclusioni, il Gran Maestro Gustavo Raffi.

FORNITORE DEL

GRANDE ORIENTE D’ITALIA

VIA DEI TESSITORI, 21
59100 PRATO (PO)

TEL. 0574 815468 - FAX 0574 661631
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Notizie dalla Comunione
� Sansepolcro, Convegno sui 150 anni dell’Unità d’Italia
Si terrà sabato 12 novembre, dalle 16, presso il Palazzo delle Laudi, sede dell’amministrazione comunale della cittadina di San-
sepolcro, un convegno sul 150esimo dell’Unità d’Italia. Dopo l’introduzione di Paolo Mercati, Maestro Venerabile della Loggia “Al-
berto Mario” n.121, il convegno, vedrà l’intervento del sindaco Daniela Frullani. A seguir ei contributi di Paolo Ciampi, Alberto
Mario, Luigi Armandi e Adalberto Scarlino, presidente del Comitato per il Risorgimento di Firenze. Concluderà i lavori Moreno Mi-
lighetti, vice presidente del Collegio Circoscrizionale della Toscana.

� Mostra di cimeli risorgimentali a Sansepolcro
Per celebrare i 150 anni dell’Unità d’Italia, continua fino al 15 novembre, nella hall dell’hotel Palazzo Magi di Sansepolcro, la mostra di
cimeli risorgimentali, messi a disposizione dalla collezione privata del collezionista ed orafo biturgense Paolo Mercati. La collocazione scel-
ta per l’esposizione è situata in zona Porta Romana, nell’edificio adiacente al cinema Dante, in quello che un tempo era il palazzo dei Pac-
chi, famiglia biturgense che acquisì la struttura a fine ‘700 e che fu tra i grandi promotori locali del movimento risorgimentale. L’ingresso
è libero.

� Mostra “Vedute di Como nell’Ottocento”
Il 10 novembre alle 17,30 presso i Musei Civici di Como, in Piazza Medaglie d’Oro 1, inaugurazione della mostra “Vedute di Como nel-
l’Ottocento”, evento che l’Associazione Rosa Commacina, in collaborazione con il Comune di Como, ha organizzato presso gli storici mu-
sei Civici della città lariana per celebrare i 150 anni dell’Unità d’Italia. La mostra sarà aperta al pubblico dall’11 al 27 novembre. Prevede
l’esposizione di 60 pannelli che riproducono stampe della città di Como nella prima metà dell’Ottocento.

� Gambolò, Convegno “Obbedienza e Libertà”
Il 5 novembre alle 9,30 a Gambolò, presso la Villa Necchi Frazione Molino d’Isella si terranno le celebrazioni per il decennale della Log-
gia “Obbedienza e Libertà” n.1170 di Vigevano. Il programma delle celebrazioni prevede il Convegno su “Obbedienza e Libertà”. Relato-
ri: Claudio Bonvecchio, Università dell’Insubria; Marco Cuzi, Università degli Studi di Milano; Moreno Neri, saggista; Massimo Rizzardini,
Università degli Studi di Milano.
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� Torino, “La Massoneria tra ieri e oggi”
La Massoneria ha visto tra i suoi aderenti molti dei maggiori statisti italiani ed europei, e ancor oggi persegue il tradizionale percorso di
“libertà e uguaglianza universali”.Le caratteristiche della Massoneria nella storia italiana tra ‘800 e ‘900 e la sua collocazione nella so-
cietà attuale saranno illustrate da Rosalino Sacchi, già professore ordinario dell’Università di Torino e autore di numerosi testi sulla Mas-
soneria, nella conferenza “La Massoneria tra ieri e oggi”. L’incontro, organizzato dalla sezione di Torino dell’Associazione Mazziniana Ita-
liana, nel quadro di una serie di conferenze dedicate al Risorgimento, si svolgerà a Torino, l’8 novembre alle 17, presso il Convitto Nazio-
nale Umberto I, via Bligny 1 bis.

� Massoneria e Unità d’Italia. Presentazione del volume di Fulvio Conti e Marco Novarino
Otto saggi di studiosi italiani e stranieri ricostruiscono nel volume “Massoneria e Unità d’Italia. La Libera Muratoria e la costruzione del-
la Nazione” (Il Mulino) il ruolo svolto dall’Istituzione massonica durante il Risorgimento e nelle fasi decisive della lotta per l’unità e l’in-
dipendenza. Dagli studi emergono le figure di alcuni protagonisti che, in quelle vicende, furono ad un tempo patrioti e massoni, gettando
nuova luce su una pagina decisiva della storia del nostro Paese che sta celebrando i 150 anni dell’unificazione. Da pochi giorni in libreria,
il libro esce a cura dagli storici Fulvio Conti e Marco Novarino e con le prefazioni del Gran Maestro Gustavo Raffi e di Valerio Zanone, pre-
sidente del Comitato Scientifico del Grande Oriente d’Italia per il 150esimo dell’Unità nazionale.
Il saggio sarà presentato a Roma, il 23 novembre, presso la Libera Università Maria SS. Assunta (Via Pompeo Magno 22), alle 16, con gli
interventi di Andrea Ciampani (Lumsa), Francesco Bonini (Università di Teramo) e Carlo M. Fiorentino (Archivio centrale dello Stato di Ro-
ma). Saranno presenti i curatori.

� Presentazione del libro
“Meditazioni sulla Massoneria”
di Bent Parodi Di Belsito

Il 10 novembre a Livorno, presso la Libreria Edison, in
via Buontalenti 28, presentazione del libro ‘Medita-
zioni sulla Massoneria’ di Bent Parodi Di Belsito. L’in-
contro, avrà inizio alle 18 e prevede anche la presen-
tazione della rivista di studi filosofici ed esoterici ‘Ko-
smos 315’, delle edizioni Tipheret. Intervengono il
Gran Maestro Aggiunto, Massimo Bianchi, l’editore
Mauro Bonanno, Lorenzo Greco e Francesco Parasole.
Le conclusioni sono affidate al presidente del Collegio
dei Maestri Venerabili della Toscana, Stefano Bisi.
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� La tradizione iniziatica in Italia. Conferenza di Silvia Ronchey per gli Incontri con il Grande

Oriente

Sabato19 novembre la storica Silvia Ronchey
sarà protagonista a Firenze di una nuova edi-
zione degli Incontri con il Grande Oriente d’I-
talia, ciclo di conferenze realizzato dall’idea
e dall’opera di Guido D’Andrea.
Docente di Filologia Classica e Civiltà bi-
zantina all’Università di Siena, la studiosa –
che è anche assidua collaboratrice a “La
Stampa”, a “Tutto libri” e ai programmi
culturali della Rai – parlerà della sua ope-
ra scientifica e della tradizione iniziatica
italiana che ha approfondito nelle sue ri-
cerche.
All’incontro, in programma all’Hotel
Astoria (Via del Giglio 9) dalle ore 15:30,
parteciperanno il Gran Bibliotecario del
Grande Oriente d’Italia Dino Fioravanti
e il saggista Moreno Neri. Il biblioteca-
rio del Collegio toscano, Francesco Bor-
gognoni, condurrà i lavori che saranno
conclusi dal presidente circoscrizionale
della Toscana, Stefano Bisi.
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La Massoneria e l’Unità d’Italia
Convegno a Imperia

3 novembre 2011



Brillano Stelle all’Oriente del Golfo
“Donna e Massoneria” il tema della Tornata aperta del
Capitolo Mediterranean One di Napoli
Il 24 ottobre Tornata aperta del Capitolo Mediterranean One all’Oriente di Napoli. Ar-
gomento della serata, “Donna eMassoneria”. I lavori si sono tenuti nel Tempio “Federi-
co Radice” della Casa Massonica napoletana, alla presenza della WM Sorella Adriana
Santalucia, della Deputy del Sud Italia Sorella Rosy Guastafierro, delle Past Matron So-
relle Cira Cozzolino, Laura Franceschetti ed Emilia Votta, e delle Sorelle Rosa Serzio,Ornella
Ingaggiato e Laura De Vincenzo, dei Fratelli del Capitolo e di un nutrito gruppo di Fra-
telli di varie Logge della Circoscrizione. Fratello ospite Mario Genuini, Oratore della
R\L\Fenice Bruzia 1346 all’Oriente di Cosenza. All’ Oriente il Fr. Giovanni Esposito,
Gran Tesoriere Aggiunto e membro del Capitolo, in rappresentanza anche del Fr. Gep-
pino Troise Secondo Gran Sorvegliante, assente dell’ultima ora per motivi istituzionali.
Completavano l’Oriente i Fr.lli Umberto Limongelli e Vincenzo Marino Cerrato, Giudi-
ci della Corte Centrale, il Consigliere dell’Ordine Fr. Michele Speranza, i Garanti d’A-
micizia Fr.lli Vincenzo Cacace, Massimo Biondi nella duplice veste diWPdel Capitolo e
Rappresentante Regionale del Rito diMemphis eMisraim, Domenico Squillante edAchil-
le Castaldi anche loro tutti membri del Capitolo, il Fr. Ciro Furfaro MV della RLAcacia
577 e presidente del Consiglio dei MMVV all’Oriente di Napoli, il Fr. Fulvio Conte MV
della RL Trismegisto 1019, il Fr. Mimmo Iacomino MV della RLAldebaran 1377 il Fr. Vinicio Dragonetti MV della RLMazzini 672 il Fr. Giuseppe Strino
Ispettore Circoscrizionale, il Fr. Giuseppe Granato Corigliano Ispettore Regionale del Rito ScozzeseAntico edAccettato ed il Fr. Antonio Profazio storico
WPdel Capitolo. Il Fr. Massimo Biondi ha dato lettura di una bene augurante e-mail del Fr. Geppino Troise. Dopo i convenevoli di rito, la SorellaWMha
introdotto l’argomento della Tornata concedendo la parola al Fr. Umberto Limongelli che ha tracciato l’aspetto giuridico e giuridico–massonico del di-
vieto dell’ingresso delle donne nella Comunione Italiana del Grande Oriente pur nel più assoluto ed inviolabile rispetto della figura femminile in seno
alla nostra Istituzione. A seguire la Tavola della Sorella Emilia Votta, che ha tracciato un saggio ed oculato percorso storico della Massoneria Femminile
nel tempo, soffermandosi su alcune figure femminili di rilievo e caratterizzanti i prodromi delle prime Logge diAdozione, giungendo sino all’attuale em-
passe iniziatici-massonico. La Deputy Sorella Rosy Guastafierro si è soffermata sulle varie forme di iniziazione femminile sin dalla notte dei tempi (Ada-
mo ed Eva nella Genesi) e spaziando da Meresanke a Sant’Agostino e mettendo in evidenza la teoria dell’Androgino. Oggi, conclude, la Donna ha rag-
giunto la sua totale indipendenza culturale che la guida, quotidianamente, verso l’aspirazione universale della conoscenza della Luce. Ha quindi preso
la parola la Sorella Adriana Santalucia WM del Capitolo che per poter meglio comprendere il perché del divieto alle Donne di entrare nella Massoneria
all’Obbedienza del G.O.I. ha effettuato una ricerca di notevole spessore cercando le motivazioni possibili, nelle Origini, nella Tradizione e nei Principi Fi-
losofici, che non trovano una risposta concreta nell’attuale periodo storico. La Donna Libera Muratrice esiste ed è oggi, è una realtà di fatto.
Le conclusioni sono state affidate al Gran Tesoriere Aggiunto Esposito che, da attento oratore, nulla ha negato senza nulla ammettere ma facendo
intendere che il quesito che le Donne pongono al G.O.I. va affrontato sotto molteplici aspetti tra i quali spiccano quello della Tradizione, quello Eso-
terico e politico-massonico e che quindi può essere trattato con ampio dibattito, confronto e dialogo all’interno della Comunione Massonica “ma-
schile” delegando naturalmente all’unico organo preposto alle modifiche Costituzionali o Statutarie: La Gran Loggia. In breve una serata d’inter-
venti colti, perspicaci e costruttivi che hanno fatto risplendere “l’Ordine della Stella d’Oriente” napoletana nel firmamento delle belle realtà.

Achille Castaldi
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La libertà e le occasioni, l’uomo al
centro di ogni sfera di vita

Il filosofo Masullo: Ciò che conta è pensare la propria
vita e vivere il proprio pensiero. L’occasione, in questo
nostro ‘confusissimo secolo’ sfida la libertà alla
resistenza contro i perversi determinismi che d’ogni
parte minacciano di ridurci a loro semplici effetti
La libertà è occasione e scelta. La sua concretezza sta nel suo essere insieme logica e patica, sempre progettante per quan-
to definita dal limite esistenziale. Perciò il ‘logos’ non soltanto è pensiero, ma pensiero vissuto. E l’iniziativa etica come
sforzo di vita è rottura di ogni continuità e dipendenza. Risponde a un’inedita domanda della storia, anzi è l’atto stes-
so della libertà. Parte da queste riflessioni il nuovo saggio del filosofo Aldo Masullo, ‘La libertà e le occasioni’ (Jaca Book,

pp. 216, euro 22). “Il problema che mi assilla, come uomo prima che come filosofo – spiega a Erasmo il professore emerito di Filosofia morale all’U-
niversità Federico II di Napoli – è il nostro vivere rapportandoci, in libertà, al contesto naturale e culturale in cui siamo radicati. Ognuno di noi si
trova al centro di molteplici sfere concentriche, naturali e culturali, la famiglia, la città, lo Stato, il continente, il mondo: egli non può fare a meno
d’interrogarsi sul suo rapporto con tutte queste sfere, che non è un semplice ‘star’ dentro un indifferente contenitore, ma l’incessante muoversi lun-
go reti di attive relazioni, un vero e proprio convivere con esse nel flusso della continua trasformazione”.
“Non dobbiamo farci ingannare da rappresentazioni mitiche o semplicistiche della libertà che in ultima analisi – avverte Masullo – obbediscono an-
cora allo schema dell’individuo come contenuto di un recipiente. Occorre invece scoprire la relazione con questo o quell’elemento che da vicino o
da lontano tocca con la sua vita la vita dell’uomo, e lo provoca a rispondere. Nella risposta del soggetto pensante ad ogni gesto di sfida di altre for-
ze viventi, ad ogni ‘occasione’ decisiva, si rivela la libertà”.
Per il filosofo de ‘Il tempo e la grazia’, l’occasione è il terreno della possibilità: “E’ ciò che accade. Il che può essere anche solo per caso, ma diventa
occasione se noi vi scorgiamo l’apertura di una possibilità per la nostra azione. L’occasione è il gesto, intenzionale o no, con cui una vita personale
o una forza storica rimette in gioco il nostro presente. Il gesto altrui diventa creativo quando noi, invece di subirlo, o lasciarlo cadere nell’indiffe-
renza, ne raccogliamo l’istanza e gli diamo risposta. E’ allora che l’occasione si trasforma in appassionata vita, in azione nostra vissuta”. Come nel-
l’infinito tendere alla verità del Nolano, “la libertà è un esplodere continuo di nuovi mondi di vita, di cui costituiamo ogni volta il centro, mai asso-
luto ma in tendenziale relazione con ogni altro. Lo sforzo di uscire dalla cieca fortezza della propria centralità per aprirsi ad altri momenti della
realtà, per affrontare finalmente l’incontro con altre libertà esprime – come rimarca Masullo – la volontà della vita non come ottusa ingordigia di po-
tere, ma come allegra serietà di giocare le proprie carte, affrontandone il rischio. Ciò che conta è pensare la propria vita e vivere il proprio pensie-
ro. L’occasione, in questo nostro ‘confusissimo secolo’ (come Giordano Bruno chiamò il suo secolo), sfida la libertà alla resistenza contro i perversi
determinismi, economici, sociali, tecnologici, che d’ogni parte minacciano di ridurci a loro semplici effetti”.
In queste pagine che vanno dall’umano agire nelle occasioni, studiato da Vico, all’inganno battuto dalla libertà, indagato nel pensiero di Heidegger,
fino alla rivincita di Narciso, Masullo sottolinea che la libertà non può nascere da altro. Essa dunque nasce “da nulla. Però non nasce ‘nel’ nulla. Vi-
vere non è né gratuito agire né causale subire, bensì re-agire: la libertà appunto non è né un effetto né un capriccio, ma l’inventivo, imprevedibile ri-
spondere a una sfida, cogliere un’occasione”. Il primato del sentire, quella ‘paticità’ cara a Masullo, insieme al senso del fondamento, non determi-
na la libertà ma la occasiona. In questo percorso, il linguaggio è il crogiuolo della libertà ma “la conservazione della civiltà o del ‘bene civile’ è nel-
l’empirica concretezza della storia in fieri sempre minacciata, ma appunto perciò è un compito incessante. Ogni minaccia ad essa è un’occasione che
mantiene aperto il campo della libertà”.
La verità è dunque il valore di tutto ciò che, apparendoci, non c’inganna. Mentre la criticità è difendersi dall’errore, il non lasciarsi ingannare. Scri-
ve Masullo: “Il tempo ch’io sono, un bersaglio ogni volta colpito dall’accadere di me a me stesso, è solitario. Non meno solitaria è la verità, che in
definitiva non dipende se non dalla mia credenza, e di cui pertanto, se restare ingannati è la rovina, io e io soltanto sono dinanzi a me responsabile.
Solo la verità, figlia del tempo, può opporsi al tempo”. La libertà in quanto tale non ha cause da cui derivi, altrimenti non sarebbe libertà: ha soltanto
occasioni a cui rispondere e, rispondendo, ‘salvarsi’, ovvero realizzarsi umanamente come senso di un viaggio nel tempo.
Amore è tensione di salvezza, perciò il suo tempo è il futuro. Per Masullo, era nel giusto Platone quando, come duemilacento anni dopo con altro lin-
guaggio sarà argomentato da Fiche, insegnava che l’amore è lo spazio autentico della libertà. L’amore ci svuota di estraneità e ci riempie d’intraneità.
Percorso di senso, perché l’intervallo tra il nascere e il morire è il vissuto tendersi della vita: il desiderio che supera gli scogli del penultimo e si av-
ventura nelle terre della differenza. “In ognuno di noi –a nnota il filosofo partenopeo – la libertà, che non ha nulla prima di sé da cui venga generata,
non si sveglia se almeno un altro pensante liberamente non la provoca (Fichte). Essa dunque è a se stessa indispensabile occasione”. Quella che la cul-
tura greca, con Platone, imparò a chiamare ‘filosofia’ è la maturata essenza della vita umana. La vita stessa che, umanizzatasi, solo cercandosi vive.
La domanda sulla libertà non è mai calcolo. E si può porre soltanto in concreto. Con la fatica della mente e della mano. Chiosa Masullo: “Per un Ro-
berto Bellarmino c’è sempre un Giordano Bruno: non il male e il bene, ma l’integrato e l’apocalittico, la ripetizione e la differenza. Ognuno ha colto
a suo modo l’occasione offerta dal proprio tempo”. Quella che ci sta dinanzi è l’occasione definitiva della libertà: “Siamo tutti sfidati a rompere i con-
fini non dell’universo rappresentato, come a Bruno toccò, ma dell’interiorità ancora forzosamente contratta. E anzi a opporci strenuamente ai pro-
cessi che tendono a comprimerla sempre più”. Le scelte, se sono possibili, lo sono perché se ne danno le occasioni. In una storia vissuta in nome del-
l’uomo, parte del tutto.22
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